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“Nell’attesa della tua venuta” 
 
1. Nel cuore della celebrazione eucaristica l’assemblea dei credenti si rivolge al Signore 
stesso con queste parole: «Annunciamo la tua morte, proclamiamo la tua risurrezione, 
nell’attesa della tua venuta». Poco oltre il celebrante dichiarerà che, con l’aiuto della 
misericordia del Signore Dio «vivremo sempre liberi dal peccato e sicuri da ogni 
turbamento, nell’attesa che si compia la beata speranza e venga il nostro Salvatore Gesù 
Cristo». Spesso, soprattutto a conclusione della celebrazione eucaristica, la comunità 
cristiana chiede al Signore, che “il sacramento che ci nutre nel tempo, ci renda partecipi 
della vita eterna” (dalla preghiera dopo la comunione della VIII settimana del tempo 
ordinario).  
Attingere alla liturgia non è una pia pratica devozionale, perché la liturgia si accredita come 
la fonte prima della fede: «Se la Chiesa crede come prega, ogni liturgia è professione di 
fede»1.  
 
2. L’attesa e la preghiera della Chiesa sono autorizzate dalla promessa di Gesù («Quando 
sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché 
dove sono io siate anche voi», Gv 14,3) e dalla sua decisa richiesta al Padre («Padre voglio 
che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia 
gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato, prima della creazione del mondo», 
Gv 17,24). Dove sta Gesù risorto? 
La risposta la dà Gesù stesso nella preghiera che rivolge al Padre, durante la cena dell’ultima 
sera trascorsa con i discepoli: «Padre voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con 
me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai 
amato, prima della creazione del mondo» (Gv 17,24). Gesù risorto si trova “presso il 
Padre”, dal quale ha ricevuto “la sua gloria” e dal quale “è amato, prima della creazione del 
mondo”. Essere con Gesù comporterà per i discepoli “vedere la sua gloria”, quella ricevuta 
dal Padre che “ama il Figlio, prima della creazione del mondo”. 
 
Le parole di Gesù rivelano anzitutto il definitivo orizzonte della nostra esistenza, dicono 
che la nostra vita non si esaurisce nell’esistenza trascorsa sulla terra, ma prosegue e trae 
beneficio dalla compagnia con Gesù risorto, il Figlio amato da sempre dal Padre (“siano con 
me, dove sono io”), messi nella condizione di “vedere” il Padre, non più attraverso lo 
specchio di una creaturalità che segna la condizione della nostra esistenza sulla terra (cfr 
1Cor 13,12a: «Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa»), ma “faccia a 
faccia” (“allora invece vedremo “faccia a faccia”, 1Cor 13,12b), come conferma l’apostolo 
Giovanni nella sua prima Lettera («Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi 
saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è», 1Gv 3,2). 
 
Le parole di Gesù, inoltre, ci assicurano che lui verrà ancora da noi, passerà ancora una 
volta nella nostra vita, proprio nella situazione che ci turba profondamente, nel momento in 
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cui la nostra vita ci viene rapita dalla morte e ci rivolgerà ancora l’invito a seguirlo, come è 
scritto in un’antica omelia sul sabato santo: «Sorgi, allontaniamoci di qui. Il nemico ti fece 
uscire dalla terra del paradiso. Io invece non ti rimetto più in quel giardino, ma ti colloco sul 
trono celeste. Ti fu proibito di toccare la pianta simbolica della vita, ma io, che sono la vita, 
ti comunico quello che sono. Ho posto dei cherubini che come servi ti custodissero. Ora 
faccio sì che i cherubini ti adorino quasi come Dio, anche se non sei Dio. Il trono celeste è 
pronto, pronti e agli ordini sono i portatori, la sala è allestita, la mensa apparecchiata, 
l'eterna dimora è addobbata, i forzieri aperti. In altre parole, è preparato per te dai secoli 
eterni il regno dei cieli». 
 
Lo stesso libro delle Scritture Sante, si chiude con una promessa da parte di Gesù, “la stella 
radiosa del mattino”: «Sì, vengo presto!». La promessa di Gesù è la rassicurante risposta 
all’accorta richiesta, da parte della Chiesa, “la sposa dell’Agnello”, condivisa o sostenuta 
dallo Spirito Santo: «Lo Spirito e la sposa dicono: “Vieni!...Vieni, Signore Gesù”».  
 
3. Le ricadute sulla nostra esistenza di credenti e sul ministero 

 - “La coscienza escatologica del cristiano” (card. Martini) 

«Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande 
misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una 
speranza viva, per un’eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è 
conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista 
della salvezza che sta per essere rivelata nell’ultimo tempo» (1Pt, 1,3-5). 
 
Il riferimento all’immagine della generazione per illustrare l’impatto decisivo della Pasqua di 
Gesù sull’esistenza degli uomini ricorda che la “speranza viva, che non si corrompe, non si 
macchia e non marcisce” (per Paolo la “speranza che non delude”, Rm 5,1-5), donataci, non 
è progettata dalla loro intelligenza, ma ricevuta come “dono dall’alto”, come grazia di Dio, 
per questo bene promettente, intoccabile, definitivo, al quale possiamo affidare il 
compimento delle nostre tante speranze, non soccombe di fronte alle prove della vita, 
perché ci offre sempre una ragione per guardare oltre, ci ricorda che l’amore di Dio è prima, 
ci precede, non viene più ritirato né può essere smentito da quello che capita nella vita (cfr 
Rm 8,35-39).  

- L’impatto sulla nostra vitae sul nostro ministero. “Perciò…” 
 
«Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po' di tempo, afflitti da 
varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell'oro - destinato 
a perire e tuttavia purificato con fuoco - torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù 
Cristo si manifesterà. Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo, credete in 
lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la mèta della vostra 
fede: la salvezza delle anime… Perciò, cingendo i fianchi della vostra mente [per la BJ: 
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“mantenendo sveglia l’intelligenza”] e restando sobri, ponete tutta la vostra speranza in 
quella grazia che vi sarà data quando Gesù Cristo si manifesterà» (1Pt 1,6-9.13).  
 
La speranza non appartiene esclusivamente all’esperienza cristiana, perché caratterizza 
l’esperienza umana, evidenziando la tensione presente nel cuore di ogni persona e le 
aspirazioni di ogni popolo a una vita bella, buona e felice, a un’esistenza compiuta.  
L’invito dell’Apostolo è quindi ad affidare questa tensione che attraversa la nostra esistenza 
di credenti e di pastori («ponete tutta la vostra speranza») alla grazia (la “speranza viva”, 
“l’eredità conservata nei cieli”) offerta da Gesù Cristo Risorto.  
«Il cristiano, attendendo la manifestazione escatologica di Gesù Cristo, sperimenta la gioia 
pur nelle prove del presente»2. Una gioia che “riempie” di sé la persona, “indicibile” 
(inesprimibile tanto è ricca, che non ci può essere tolta (cfr Rm 8,18-39). Quando si vive 
“nell’attesa della venuta” del Signore risorto le prove della vita non sono considerate 
“incidenti di percorso” o inevitabili momenti difficili, ma come «vere partecipazioni alla 
glorificazione totale del nome di Gesù nel mondo»3.  
 
- Il compito della testimonianza cristiana: «Pronti sempre a rispondere a chiunque vi 
domandi ragione (il motivo, la giustificazione) della speranza che è in voi» (1Pt 3,15).  
La “speranza viva”, propiziata dal Risorto e che avvolge l’esistenza dei credenti, prende 
forma nella loro testimonianza. Il contesto della testimonianza illustrato dall’apostolo Pietro 
non è quello della pacifica comunicazione o dello dialogo sereno, ma quello del dibattito 
pubblico o di un processo dove si svolge un interrogatorio e una difesa.  
Un contesto del genere chiede che la testimonianza della “speranza viva” sia svolta “con 
dolcezza” (nei confronti di chi chiede), “con rispetto” (davanti a Dio, nei confronti della 
verità di Dio), “con retta coscienza” (nei confronti di se stessi) (3,16). 
I discepoli di Gesù, dando ragione agli altri della “bontà” del dono ricevuto mostrano come 
questo dono dall’alto non è nemico dell’uomo, della sua intraprendenza, della sua libertà, 
ma costituisce l’interlocutore privilegiato, affidabile, perché la purifica, la mette al riparo 
dalle realizzazioni deludenti, le indica la direzione della propria azione.   
 
- A conclusione 
 
Il cristiano, laico o presbitero, vive alla luce della risurrezione. A rivelarci questo e a 
sollecitarci a vivere così è la parola della fede che riconosce nella vicenda di Gesù Cristo, in 
particolare nella sua morte e risurrezione, la fondata speranza di poter andare oltre la morte 
(cfr Rm 8,38-39). L’affermazione sembra non trovare riscontro nel popolo di Dio e 
nell’azione pastorale. Le inchieste sociologiche ci informano che oltre il 50% delle persone 
che si dichiarano cristiane nutrono seri dubbi sulla “vita eterna” o, comunque la 
considerano una possibile appendice della vita sulla terra, che appare illuminata più da 

                                                            
2 C. M. Martini, Il segreto della prima lettera di Pietro, PIEMME, Casale M. 2003, 38. 
3 Id., 44. 
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princìpi buoni (“dobbiamo vivere bene in questa vita, tanto meglio se ce ne sarà un’altra”) 
che condotta nella consapevolezza della partecipazione alla risurrezione di Gesù Cristo. 
L’azione pastorale sembra mostrare un imbarazzante silenzio della predicazione e della 
catechesi, financo di tante celebrazioni delle esequie, dove la parola del celebrante appare 
impegnata a cercare più nella biografia del defunto che nella risurrezione di Cristo, nella sua 
promessa di averci con lui “nella casa del Padre”, le ragioni che autorizzano la speranza di 
un positivo compimento della sua esistenza e la consolazione per il dolore dei parenti e 
degli amici. 
 
Ci chiediamo se e come la nostra vita di credenti e il nostro ministero di pastori sono 
“illuminati dalla luce della risurrezione” di Gesù e nostra. 

Gli indicatori per una risposta 
 

 Il rendimento di grazie: «Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù 
Cristo…» (1Pt 1,3ss). 

 La gioia indicibile che “riempie” la nostra esistenza, il nostro ministero e che non 
viene meno nelle prove della vita. 

 La “sobrietà” nel gestire i “beni” della vita, consapevoli che “la nostra vita non 
dipende da ciò che possediamo” (cfr Lc 12,13-21), liberi come l’apostolo Paolo che  
“per Gesù Cristo, suo Signore ha lasciato perdere” quanto aveva rappresentato il 
guadagno della sua vita (cfr Fil 3,7-11), saggi, come il contadino di fronte al tesoro 
trovato nel campo e come il mercante in cerca di perle preziose (cfr Mt 13,44-45). 


